PAROLE E UTOPIA

Di Manoel de Oliveira

Chi volesse trovare, in questo lavoro, grandi scenografie, ricostruzioni minuziose di ambienti, un qualcosa di faraonico, altisonante, addirittura di travolgente, ne rimarrebbe di certo deluso.

Le scenografie imponenti sono decisamente lontane da questo lavoro di De Oliveira. I fasti del Cinema Americano sono echi davvero remoti, nemmeno udibili.

Quello che qui rimane, e troneggia con forza, è la parola, il messaggio. L’eliminazione della sovrastruttura mette in luce la struttura più profonda, la parola più vera. E quest’ultima giunge più lontana, arriva dritta a chi la sa davvero ascoltare.

Il Regista lavora molto su ciò che viene detto, sulla capacità di coinvolgere, di conquistare. Il rimanere attaccati alla sedia non dipende da quello che si vede (almeno non solo da quello!), ma dal messaggio che, al di là delle scene, riesce a passare.

Un ritmo non veloce. Anzi, a tratti lento. Meditativo. Come meditativa è la storia che viene raccontata. Il film, infatti, narra la vita di Padre Antonio Vieira, un gesuita portoghese del diciassettesimo secolo, che svolse la sua missione tra Portogallo e Brasile.

Uomo dotto, di vedute di certo più larghe dell’epoca, egli ebbe problemi con il potere ufficiale della Chiesa. 

Una storia a tratti drammatica, quindi. Ma la drammaticità non è mai ostentata, o addirittura accentuata da ritmi altisonanti, da colori intensi, da luci abbaglianti. Il tutto è sempre molto sobrio, quasi discreto. Usando una metafora si potrebbe dire “in punta di piedi”. La vera forza non deriva, qui, dalle immagini, ma piuttosto dalle parole, dal linguaggio. Il titolo, “Parole e Utopia”, stavolta non modificato (fortunatamente) dalla versione originale (ma solo tradotto), rende molto bene quello che andremo a vedere sullo schermo. Siamo, già dall’inizio, introdotti in un qualcosa in cui la parola è dominante. Padre Vieira era un uomo dotto, e grazie a De Oliveira se ne possono apprezzare le dissertazioni filosofiche, le capacità di espressione, ma anche la potenza dei suoi discorsi, che ci proiettano in pieno verso l’”utopia” di una diversa costruzione. Il linguaggio, infatti, per un uomo, ha una potenza che spesso è superiore alla forza fisica. Questo è arcinoto. I grandi oratori, del passato come del presente, riescono a trasmettere immagini, sensazioni, spesso a cambiare gli eventi. 

Come non pensare, anche ai tempi odierni, al significato di negoziati politici, di scambi di parole che possono cambiare il corso della storia?

Le parole di Padre Vieira giungono con forza da questo lavoro. E con ancora maggior forza perché non adornate da nulla. Il solo verbo che va, in quanto tale, al di là di ogni aspettativa.

Una parola, purtroppo, alterata ed in parte danneggiata dal doppiaggio. Padre Vieira, infatti, parlava diverse lingue. In lingua originale apprezzeremmo il suo parlare italiano in Italia, portoghese in Portogallo e anche talvolta latino.

Il doppiaggio, come spesso accade, annulla il vero spirito di un Film, uniformando e togliendo un po’ di magia a qualcosa che, altrimenti, sarebbe davvero spettacolare.

Anche qui, comunque, il tutto appare interessante, coinvolgente, a tratti trascinante. È davvero bello seguire le vicissitudini di questo gesuita, l’inseguimento di un sogno, ascoltare la forza dei suoin discorsi, delle sue dissertazioni, lasciarsi trasportare dai suoi sermoni e dalle sue dotte dissertazioni.

In queste dissertazioni, come dicevo prima, l’unica forza è la dissertazione stessa. Senza nulla di aggiunto. Siamo soli di fronte ad un messaggio. E questo messaggio ci arriva in modo diretto, ma in alcuni momenti meraviglioso, proprio per la mancanza di ogni sovrastruttura.

De Oliveira, infatti, ha dovuto mettere in scena questo film con mezzi davvero molto limitati. Niente ricostruzioni imponenti, quindi, ma i veri luoghi dove Padre Vieira ha predicato, in un ipotetico incontro tra passato e presente.

Dove i luoghi erano troppo contaminati dal tempo che inesorabilmente è trascorso il regista ha sostituito la scena con sfondi, su cui troneggia la voce di Padre Vieira. Dove grazie al linguaggio ci troviamo catapultati nel passato, e possiamo viverlo senza bisogno di vederlo direttamente.

I viaggi per mare vengono solo intuiti. Infatti, noi vediamo solo l’acqua, che ci lascia immaginare una barca che solca i mari. Non vediamo mai imbarcazioni. Anche qui, comunque, il susseguirsi temporale è dato con una grande efficacia attraverso l’emozione che ci arriva dalla descrizione, così essenziale ed al tempo stesso così intensa ed efficace. La capacità del regista supplisce alla mancanza di scenografie, ed a noi arriva solo la bellezza di quanto ci sa comunicare, che è molto.

Infine, è impossibile non apprezzare, verso la fine, un De Oliveira che, quasi come in un cammeo appare, a 92 anni, ancora giovane nello spirito e da cui traspare un’energia degna di un fanciullo.

E che riesce, se ve ne fosse bisogno, a dimostrare a tutti che l’entusiasmo e le idee valgono più dei mezzi imponenti. Riuscendo a creare emozioni e grande armonia.
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